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E’ finita l’estate, e con l’avvicinarsi dell’autunno ecco arrivare un nuo-
vo e fresco numero del nostro (ma soprattutto vostro) Red Cross 
Times!
Questo numero si focalizza su un tema molto importante, che per 
la Croce Rossa è parte integrante della sua stessa esistenza e mis-
sione: la guerra. E’ proprio dopo una cruenta battaglia che, in una 
primavera di molti anni fa, un giovane ingegnere svizzero ha mobili-
tato la popolazione di un paesino lombardo per soccorrere i soldati 
feriti e abbandonati, radunandoli nella chiesa del paese e prestando 
loro le prime cure, senza far caso al colore della divisa che indossa-
vano o alla lingua che parlavano.
Da quell’esperienza il giovane Jean Henry Dunant portò a casa un 
ricordo, o per meglio dire un souvenir, e decise di dedicare la propria 
vita ad aiutare tutti coloro che hanno bisogno, senza fare distinzioni 
di nessun tipo.
Ancora oggi il Movimento Internazionale di Croce Rossa e Mez-
zaluna Rossa vive la sua vocazione di soccorso e aiuto in tempo 
di guerra, diventando un raggio di speranza nell’abisso di dispera-
zione vissuto dalle popolazioni e dai soldati coinvolti nei conflitti, 
garantendo aiuto e dignità a tutti coloro che diventano vittime della 
crudeltà e dell’assurdità dell’uomo.
Lungo questo numero vedremo alcuni aspetti affrontati dalla Croce 
Rossa nelle situazioni di guerra e di rispetto del Diritto Internaziona-
le Umanitario: ascolteremo la testimonianza diretta di Istvan Piffer, 
un volontario del Corpo Militare da anni in prima linea a fianco delle 
Forze Armate in missioni umanitarie; conosceremo il Raid Cross, 
un’attività rivolta ai più giovani per la conoscenza del DIU e della sua 
importanza durante difficili situazioni di guerra; scopriremo come i 

Editoriale
comitati di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa diffondono il Diritto 
Umanitario in Italia e in Iran; capiremo quanto la popolazione co-
nosce a proposito del ruolo della Croce Rossa durante i conflitti; ci 
tufferemo nel passato della nostra Società Nazionale per scoprire 
il ruolo avuto dalla giovane CRI durante la Prima Guerra Mondiale. 
Dopodiché possiamo respirare una boccata di ossigeno e tornare 
nel nostro Comitato, per sapere come i Giovani di Varese e Tradate 
hanno trascorso l’estate. Alla fine di questo viaggio, concediamoci 
una pausa al Café Dunant, per bere qualcosa di fresco e gustarci 
un paio di film che ci offriranno molti spunti di riflessione sui dirit-
ti dell’Uomo in tempo di guerra e di pace. Nei meritati momenti di 
pausa inoltre ci possiamo distrarre con i fantastici giochi creati dalla 
nostra sezione Enigmistica!
Come molti di voi già sanno, infine, ci sono stati dei cambiamenti a 
livello dei vertici e dello staff dell’Area Giovani. Dopo anni al timone 
dell’Area, Sara e Federico hanno deciso di lasciare la guida del grup-
po e hanno passato il testimone a Fabio Vuolo, aiutato dai suoi vice 
Jessica e Vincenzo. 
Anche nel vostro amatissimo giornalino la gestione è cambiata: per 
portarlo avanti nella nuova Area V, la redazione è stata affidata a me 
e a Giada Ghiringhelli. Vorremmo ringraziare di cuore Sara Di Vita, per 
aver creato tutto questo ed averlo condotto fino a qui.
Siamo pronti per iniziare il nuovo capitolo di questo viaggio, con tante 
idee e sogni. Vi consiglio di controllare l’ultima pagina del giornalino 
per scoprire chi appartiene oggi alla redazione! Potrete trovare inoltre 
tutti i nostri contatti: scriveteci e fateci sapere cosa ne pensate e cosa 
vi piacerebbe trovare nel prossimo numero!

Un fortissimo abbraccio a tutti e buona lettura!

/  a cura di Andrea Tapparo
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/ a cura di Sara RasottoMade in CRI
Istvan Piffer Gamberoni entra a far parte della nostra Associazio-
ne nel 1999 dopo aver conosciuto, all’epoca Sergente Maggiore 
Micheletti, Sottoufficiale del Corpo Militare di Croce Rossa. Viene 
arruolato nella Componente Militare con il grado di Tenente, dove 
inizialmente gli viene assegnato il ruolo di logista. Coinvolto sem-
pre più, consegue una formazione anche a livello sanitario e nello 
stesso anno, appassionatosi alla materia decide di iscriversi, alla 
Laurea in Infermieristica, giungendo, dopo svariati studi, al titolo di 
Dottore di Ricerca. Nel 2000 termina il corso da soccorritore e con-
temporaneamente, sino al raggiungimento della Laurea nel 2003, è 
dipendente in Croce Rossa.
La sua carriera come volontario continua e diventa OPSA (Opera-
tore Polivalente di Salvataggio in Acqua) e formatore nazionale di 
Protezione Civile. Nella componente militare segue vari corsi otte-
nendo importanti qualifiche come istruttore, divenendo inoltre Con-
sigliere Qualificato di Diritto Internazionale ed esperto in Medicina 
dei Disastri.
Istvan Piffer ha all'attivo 15 missioni svolte come Infermiere del 
Corpo Militare di Croce Rossa. 
La sua prima missione fu nel 2002, quanto partì per portare soccor-
so ai terremotati in Molise. 
Nel 2003 partì per Baghdad, per quella che fu la sua prima missione 
internazionale di Croce Rossa. Qui, in compagnia di molti volontari 
del Comitato C.R.I. di Varese, fece parte del 5° contingente, sotto il 
comando del Capitano Modena. 
Ripartirà presto per Nassiriya, per la missione “Antica Babilonia” 
dove si occuperà di assistenza sanitaria di prima linea, effettuando 
tre turnazioni sino al 2006.
Portò soccorso nel 2005 ai terremotati del Pakistan; fece parte, in 
qualità di operatore sanitario d’equipaggio fisso di volo dell’Aero-
nautica Militare negli Emirati Arabi per la missioni “NATO ISAF” e 
“NATO RS” due volte. Partecipò a due missioni “NATO” in Afghani-
stan, in qualità di Infermiere d’Area Critica con vari incarichi, l’ultima 
nel 2017.
Nel 2009 partì per la missione nazionale per i terremotati dell’Aqui-
la. Partecipò, con il posto medico avanzato, alla missione C.R.I. di 
Lampedusa nel 2011, ed effettuò, dal 2014 al 2017, tre imbarchi 
temporanei per le Operazioni “Mare Nostrum” e “Mare Sicuro” con 
la Marina Militare.
Di tutte e quindici le missioni che lo hanno visto coinvolto, tre sono 
state quelle che lo hanno maggiormente colpito, ognuna delle quali 
lo ha segnato per una motivazione diversa. 
Baghdad fu una missione difficile, sia per gli alti rischi sia perché, 
quello in cui operava, era l’unico ospedale di riferimento per grandi 
ustionati di tutta la zona. “Vieni pervaso dalla guerra da un lato, dalla 
sofferenza dall'altro. Sei totalmente catapultato nella realtà che sei 
abituato a vedere in tv. Vivi in un'isola dove sventola una bandiera 
che rende quell'area sicura. Non viene toccata da nessuno.” Qui inol-
tre ha avuto la possibilità di lavorare con i membri della consorella 
Mezzaluna Rossa irachena. Persino le condizioni ambientali a cui i 
volontari erano sottoposti erano proibitive, costringendoli a lavorare 
a temperature di circa 50/60 gradi. È la prima missione all’estero di 
Istvan, ed è qui che si è reso realmente conto di come viene messo 
in pratica il Diritto Internazionale Umanitario, di cosa significa avere 
una bandiera come simbolo protettivo e di cosa significa essere 
parte di un Movimento Internazionale. I risvolti negativi della mis-

sione non mancano, c’è la consapevolezza di non riuscire a fare 
tutto quello che vorresti. Tantissimi sono i morti, molti dei quali do-
vuti alla carenza di mezzi e risorse a disposizione. Questa missione 
viene ricordata, purtroppo, anche perché la scorta di carabinieri del 
5° contingente, invece che fare ritorno in Italia, fu deviata a Nassi-
riya dove venne uccisa in un attentato. In loro ricordo, appesa alle 
pareti dell’open-space della nostra sede vi è la bandiera firmata dal-
la scorta del 5° contingente, portata a casa da Baghdad. 
La missione in Pakistan è stata una missione impegnativa a livello 
sia fisico che mentale. “Siamo arrivati due giorni dopo. La prima 
cosa che ho visto è stata una catasta di morti con affianco una 
catasta di gambe e una catasta di braccia.” Anche qui, collaborando 
con la Mezzaluna Rossa locale, sono riusciti a fare molto per la po-
polazione devastata dal terremoto. È stato allestito un ospedale da 
campo con 200 posti di degenza. In tre mesi sono stati visitati circa 
80.000 pazienti con una media di 6/7 sanitari operativi.

Mar Mediterraneo. Mare Nostrum 
Migrante Ustionato. 2014
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L’imbarco per l’operazione “Mare Nostrum” del 2014 viene ricordata 
da Istvan per aver partecipato alla nascita di una bambina a bordo 
della nave militare su cui si trovava. “La situazione in cui questa pic-
colina ha deciso di nascere non è stata delle migliori. È nata, infatti, 
in emergenza, nell’hangar di una nave militare, trasformato per l’oc-
casione in una sala parto, a 500 km dalle coste. È stata un’esperien-
za forte perché nella sofferenza più totale di questi migranti c’è stato 
questo spiraglio di luce”. 
Tutte e tre le missioni appena descritte dimostrano come, in missio-
ne, un volontario riesca a vivere appieno e in modo permeante tutti 
e sette i principi che contraddistinguono il nostro Movimento. Dimo-
strano inoltre fino a che punto può spingersi la malvagità umana, 
ma, allo stesso tempo, quanta solidarietà vi sia tra gli uomini.
Il volontario, la cui storia abbiamo deciso di raccontare in questa 
edizione, ha ricevuto diverse onorificenze tra cui la nomina a Cava-
liere al merito della Repubblica Italiana, insieme ad altri tre colleghi 
volontari di Varese, per l’impegno in missione.
I Riconoscimenti a cui lui però da più valore sono quelli ricevuti dalle 
persone aiutate. I loro sguardi e i loro ringraziamenti sono ciò che 
gli hanno dato e gli danno tuttora la forza di continuare a fare. 
L’unica medaglia ricevuta che non si toglierebbe mai dalla divisa è 
la Medaglia di Bronzo al Merito di Croce Rossa. La circostanza per 
cui gli è stata conferita ha per Istvan un valore importante. I parenti 
del Maresciallo Micheletti, guida e mentore di chi ha accettato di 
condividere con noi la propria storia, hanno scritto al Presidente Na-
zionale C.R.I. per l’impegno e la costanza con cui Istvan ha assistito 
il collega negli ultimi mesi di vita. Riuscì inoltre ad esaudire, insieme 
ad altri colleghi del Comitato di Varese, il suo desiderio di essere por-
tato a Solferino poco prima della sua scomparsa.
Istvan, ora 1° Capitano, non ha intenzione di fermarsi, ed è già pronto 
a partire per una nuova missione per continuare a perseguire la sua 
vocazione di aiutare chi è più in difficoltà in ogni parte del mondo. 

Pakistan
Ospedale da campo. 2005

Emirati Arabi
Equipaggio Medevac (Evacuazione 
medica). 2015
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/  a cura di Andrea TapparoLa Croce Rossa Italiana 
nella Prima Guerra 
Mondiale

Le prime luci dell’alba avevano lasciato il posto a un sole freddo e 
spietato, che illuminava le montagne del Carso con la solita indiffe-
renza. L’assalto si stava ormai concludendo, lasciando dietro di sé 
centinaia di corpi a terra, alcuni che si dimenavano tra atroci grida 
di dolore, altri invece immobili e silenziosi. Due persone correvano 
sul campo di battaglia, cercando di farsi notare il meno possibile 
dalle mitragliatrici nemiche, con una maschera antigas e una fa-
scia bianca sul braccio come uniche difese. Non avevano fucili con 
loro, ma reggevano una rudimentale barella fatta con due pali e un 
lenzuolo. Superata la nube di gas tossico lasciata dalle bombe, or-
mai diradata dal vento, i due uomini si fiondarono sul primo soldato 
che trovarono. Nell’issarlo sulla lettiga, uno di loro alzò lo sguardo e 
vide in lontananza due suoi compagni cadere sotto il fuoco di una 
mitragliatrice, nonostante la croce rossa ben in vista. Portarono il 
ferito verso la propria trincea, correndo come dei disperati. Al loro 
arrivo, lo caricarono su un’ambulanza improvvisata su cui erano 
ammassati molti altri soldati, diretta verso un ospedale da campo 
in cui medici e crocerossine avrebbero cercato di fare il possibile 
per salvarli con i pochi mezzi a disposizione.

La Grande Guerra è stato il primo grande conflitto in cui la Croce 
Rossa, a livello mondiale, ha dovuto sfruttare tutte le sue risorse 
e utilizzare l’esperienza accumulata nei suoi primi cinquant’anni 
di vita: situazioni del genere erano quasi all’ordine del giorno ed 
ogni assalto si traduceva in un massacro. Non c’erano vincoli 
alle tipologie di armi utilizzate: armi chimiche, lanciafiamme e 
carri armati hanno fatto la loro comparsa sui campi di battaglia, 
mietendo migliaia e migliaia di vite. La Convenzione di Ginevra 
non era sempre rispettata dagli eserciti, e a volte i soccorritori si 
trasformavano in bersagli da colpire.
In questo contesto, la Croce Rossa Italiana si è trovata ad ope-
rare nella più grande situazione di guerra che avesse mai affron-
tato. A cent’anni dalla fine del conflitto, siamo a conoscenza del 
grande ruolo che ha svolto nell’alleviare le sofferenze ai feriti e 
nel sostenere i soldati. Nei quattro anni di guerra vengono re-
clutati più di 10.000 uomini, tra cui un buon numero di medici, 
farmacisti e autisti specializzati. 
Ad essi si sono affiancate circa 8000 Infermiere Volontarie: il loro 
Corpo era stato costituito pochi anni prima dalla Regina Mar-
gherita con il preciso scopo di prestare soccorso e assistenza 
ai soldati in battaglia, e durante il periodo bellico il numero di 
donne che, spinte da sentimenti di solidarietà, patriottismo ed 
emancipazione decidono di arruolarsi, aumentò considerevol-
mente. Nel corso della guerra le Crocerossine hanno fornito un 
aiuto fondamentale per il supporto sanitario ai feriti: considerate 
al pari di ufficiali, operavano al fronte, su treni-ospedale e nei nu-
merosi ricoveri per i feriti allestiti nelle città e nelle retrovie. Grazie 
alla Croce Rossa sono sorti 200 ospedali locali in tutto il Paese, 
circa 70 ospedali da guerra più o meno attrezzati e numerosi punti 
di soccorso di fortuna. Proprio in questo periodo inoltre nasce la 
Croce Rossa Italiana Giovanile, che aveva il compito di diffondere 

nelle scuole e tra i giovani gli ideali e le finalità dell’istituzione.
La Croce Rossa inoltre non si occupa solamente dell’assistenza 
sanitaria ai feriti, ma avvia molti progetti rivolti alla cura dei reduci 
e al loro reinserimento nel mondo del lavoro, in particolare per gli 
inabili e i mutilati a cui venivano fornite delle protesi e dei presi-
di per poter migliorare la loro qualità della vita; per la prima volta 
inoltre la Croce Rossa si occupa anche dei prigionieri di guerra, 
fornendo loro assistenza e garantendo la comunicazione con le 
famiglie e lo scambio di detenuti e personale sanitario.
La guerra purtroppo però non risparmia nessuno, e anche i volon-
tari di Croce Rossa hanno subito numerose perdite, nell’ordine di 
circa 500 morti e migliaia di feriti: la Convenzione di Ginevra all’e-
poca veniva spesso infranta e i medici e i volontari diventavano 
non di rado bersaglio dei bombardamenti e delle raffiche di pro-
iettili. Come se non bastasse, verso la fine del conflitto si è diffusa 
una terribile epidemia di influenza Spagnola che ha provocato la 
morte non solo di numerosi civili e soldati, ma anche del persona-
le sanitario che prestava loro soccorso e non era in grado di pro-
teggersi dal contagio a causa delle scarse conoscenze del tempo.
Nel corso del XX secolo la Croce Rossa Italiana si ritroverà in nuovi 
conflitti e campi di battaglia ancor più terribili in altri continenti, in 
terre bruciate dal sole o ibernate dal freddo tagliente, ma porterà 
con sé l’esperienza maturata nel corso della Grande Guerra, conti-
nuando la sua missione di salvare vite e aiutare gli indifesi.
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/  a cura di Andrea Tapparo Raid Cross

Partecipante:
“Raid cross per noi è iniziato senza presentazioni: una sveglia 
inaspettata con il suono di sirena e ci siamo subito ritrovati in 
un conflitto del quale non conoscevamo nulla e nel quale non 
avevamo responsabilità.

Nelle ore successive abbiamo sperimentato con diversi giochi 
cosa significa vivere in situazioni di costante tensione e perico-
lo e come il DIU possa essere utile in questi casi.

In una delle prove abbiamo vestito i panni di operatori umani-
tari con il compito di consegnare degli aiuti ai civili, ma abbia-
mo dovuto fare i conti con i poliziotti corrotti che in cambio 
del lasciapassare pretendevano parte del materiale o denaro. 
Ci siamo ritrovati quindi a dover scegliere tra l'alimentare un 
sistema ingiusto o rischiare di perdere tutto il materiale che 
trasportavamo, non potendo quindi portare a termine il nostro 
compito. Questa situazione ha messo in difficoltà tutta la no-
stra squadra perché sapevamo di non poterci appellare a leggi 
o autorità, ma eravamo soli in una posizione sfavorevole.

Ritrovarsi all'improvviso all'interno di un conflitto armato, pri-
ma come civile, poi come operatore umanitario e infine come 
militare, è stata una esperienza surreale.

Nonostante fossimo consapevoli che si trattasse soltanto di 
un gioco le emozioni provate erano reali, credo che esperienze 
del genere aiutino a sviluppare un’empatia verso situazioni per-
cepite come lontane che troppo spesso manca.

Prima di partecipare al raid cross non conoscevo le regole del 
diritto internazionale umanitario, ma dopo questa esperienza 
mi rendo conto di quanto siano necessarie e quanto sia impor-
tante la loro diffusione nel mondo.

Organizzatore:
L’attività del Raid Cross è stata proposta ai volontari Giovani del 
nostro Comitato in occasione dell’11° Campo di formazione.

L’idea è nata dal voler proporre un’attività che i ragazzi non si 
sarebbero aspettati e che allo stesso tempo non si trattasse di 
un’attività di primo soccorso, come gli altri anni.

Il Raid Cross, nato dalla collaborazione tra la Croce Rossa Fran-
cese e quella Belga e patrocinato dalla Federazione Internazio-
nale e dal Comitato Internazionale di Croce Rossa, è un gioco di 
ruolo, organizzato in postazioni che conducono il partecipante 
attraverso diverse fasi riscontrabili nella realtà di un conflitto ar-
mato, mediante la riproposizione in forma simulata e ludica.
Il punto di forza di “Raid Cross” è dato dal fatto che i partecipanti 
interpretino successivamente i differenti ruoli di prigionieri, civili, 
soldati e operatori umanitari.
L’apprendimento dei principi e delle regole fondamentali del di-
ritto internazionale umanitario (DIU) avviene pertanto in forma 
deduttiva, che si esplica grazie alla discussione e confronto tra 
partecipanti alla fine di ogni postazione.

Il gioco è organizzato in 3 principali momenti:
- Prigionia: i partecipanti vengono raggruppati in un luogo che 
rappresenta la prigione. In questa tappa vengono sottoposti a 
situazioni di stress da militari in divisa e in seguito interrogati 
da membri del CICR (Comitato Internazionale di Croce Rossa 
e Mezzaluna Rossa) che verificano le loro condizioni e garanti-
scono la loro tutela;
- Tappe a gruppi: i partecipanti vengono divisi in più squadre e a 
giro partecipano alle diverse attività;
- Debriefing: momento finale nel quale i partecipanti e gli orga-
nizzatori discutono riguardo all’attività.

Nel corso dell’XI Campo Giovani della CRI di Varese, ai ragazzi 
è stata proposta un’attività inedita per il nostro comitato: il Raid 
Cross, ovvero un gioco di ruolo basato sul Diritto Internazionale 
Umanitario rivolto ad adolescenti e giovani, il cui obiettivo è fare 
immergere i partecipanti in diverse situazioni di guerra in cui 
spesso i diritti fondamentali vengono violati, per far capire cosa 
si prova nel ritrovarsi in questo contesto e quanto le regolamen-
tazioni internazionali siano fondamentali per la sopravvivenza e 
la dignità di soldati e civili.

/ a cura di Fabio Vuolo e Luca Giboli
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Le tappe a gruppi sono:
- Artiglieria: in questa postazione i partecipanti assumono il ruo-
lo di militari e vengono impartiti loro ordini che possono decide-
re se seguire o meno, in base alle regole del DIU;
- Aiuti umanitari: i partecipanti diventano membri del CICR e de-
vono portare gli aiuti umanitari oltre il confine, incontrando però 
alcune difficoltà con poliziotti malfidenti o corrotti;
- Cecchini: postazione nella quale i partecipanti, nei panni dei 
civili, devono attraversare con delle vivande il centro cittadino, 
senza venir colpiti dai tiratori appostati;
- Feriti: tappa dove sono presenti alcuni feriti con gravità diverse 
e di fazioni opposte. I partecipanti devono aiutare indistintamen-
te tutti, seguendo la gravità della situazione;
- Quartier Generale: i partecipanti vengono riuniti tutti insieme 
e vengono promossi generali. Ora dovranno applicare le regole 
apprese nelle diverse tappe precedenti. Dovranno prendere de-
cisioni strategiche militari che dovranno far eseguire alle armate 
non violando i principi del DIU.

Sono molto soddisfatto dell’impatto che ha avuto il gioco sui 
ragazzi e di come questi abbiano preso seriamente il tutto.
Al termine dell’attività posso dire che, in base al riscontro del de-
briefing, è emerso che i partecipanti hanno apprezzato molto il 
gioco e che, pur trattandosi di argomenti complessi e spesso 
noiosi da ascoltare, sono state apprese molte informazioni ri-
guardo al DIU.

È stato anche molto divertente organizzare il gioco perché è 
stato necessario creare strumenti per rendere realistica l’attività 
con armi da fuoco in legno, reperire tute mimetiche, creare car-
telli ed obiettivi militari e civili in carta, e in più è stato necessario 
organizzare una minima parte di recitazione.

L’organizzazione è stata suddivisa tra i vari componenti dello 
staff del campo, circa 15 volontari, che hanno contribuito alla 
buona riuscita dell’evento.

Durante il gioco il mio ruolo è stato quello di simulare un ferito 
con ustioni di terzo e quarto grado nella tappa dei feriti.
Mi sono divertito molto, soprattutto nel vedere i diversi com-
portamenti dei ragazzi nella tappa, pur trattandosi sempre della 
stessa scena di guerra.

La soddisfazione più grande è stata vedere l’attività realizzata 
dopo lunghi mesi di pianificazione, e soprattutto vedere i ragazzi 
divertiti e soddisfatti alla fine di tutto.

L’attività ha visto la collaborazione in C.R.I. dei Giovani del Co-
mitato di Gallarate, di 2 istruttori DIU da Gallarate e Bresso, dei 
truccatori e simulatori della Provincia di Varese e il prezioso aiu-
to della Referente Nazionale Raid Cross.

Il gioco, visto il positivo riscontro, sicuramente verrà riproposto 
in altre occasioni, aprendo l’attività questa volta a partecipanti 
esterni all’associazione.
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Intervista esterni / a cura di Silvia e Serena

In questo numero abbiamo deciso di intervistare persone 
esterne al mondo di Croce Rossa per scoprire cosa pensano 
della guerra, ponendo loro qualche semplice domanda. 
Abbiamo voluto inoltre cercare di capire se gli intervistati sono 
a conoscenza del ruolo ricoperto da Croce Rossa durante i 
conflitti. 
Scopriamolo insieme!

1. Cosa pensi della guerra?
Chiara (23 anni): Penso che la guerra sia un atto sbagliato, che por-
ta solo distruzione dei rapporti umani e degli edifici. 
Beatrice (22 anni): Penso che la guerra sia uno dei mali del mondo, 
uno di quegli eventi inspiegabili che rovinano l’esistenza a troppe 
persone senza mai di fatto perseguire uno scopo reale. Ritengo che 
in quanto esseri umani se spendessimo un decimo delle energie 
che usiamo per annientarci, occupandoci di un’attività solidale, po-
tremmo vivere in un mondo migliore.
Andrea (18 anni): La guerra ci rende stupidi.
Alice (23 anni): La guerra è una piaga che affligge il nostro mondo 
da sempre.
Annalisa (47 anni): La guerra non dovrebbe esistere perché mette 
persone contro persone.
Elia (26 anni): La guerra è uno schifo.

3. In che modo si potrebbero risolvere i conflitti?
Chiara (23 anni): I conflitti potrebbero essere risolti con una po-
litica aperta, mirata al bene comune e al vivere in sintonia in una 
comunità. 
Beatrice (22 anni): I conflitti si potrebbero risolvere solo cambian-
do la mentalità ed estirpando quella radice dentro ognuno di noi, 
passata tramite un modello di società sbagliato. Riformando l’edu-
cazione, non solo alla cultura ma anche alla solidarietà, si rispar-
mierebbero pensieri folli e belligeranti. Sicuramente comunicare in 
modo efficace, che sia tra persone, popoli o ambasciate, rispettan-
dosi, potrebbe cambiare il mondo.
Andrea (18 anni): Non c’è modo di risolvere i conflitti.

5. Sapevi che esiste un Corpo Militare CRI? Che cosa fa?
Chiara (23 anni): No.
Beatrice (22 anni): Non ne sapevo niente.
Andrea (18 anni): So che esiste. Penso che vada a soccorrere i 
militari feriti e a salvare gli ostaggi.
Alice (23 anni): No, non lo sapevo.
Annalisa (47 anni): Non ne ho mai sentito parlare.
Elia (26 anni): Non lo sapevo.

6. Quali emblemi conosci che rappresentano il movimento di 
Croce Rossa?
Chiara (23 anni): Il classico cerchio con la croce rossa al centro. 
Beatrice (22 anni): Identificherei Croce Rossa con il logo raffigura-
to sulle divise dei volontari.
Andrea (18 anni): Non saprei.
Alice (23 anni): La croce rossa su sfondo bianco.
Annalisa (47 anni): La croce rossa su sfondo bianco.
Elia (26 anni): La croce.

4. l movimento di Croce Rossa è in pericolo quando interviene 
durante i conflitti?
Chiara (23 anni): Penso di sì. 
Beatrice (22 anni): Sicuramente Croce Rossa si espone in prima 
linea per moltissime persone e in tanti paesi del mondo. Pur non 
sapendo le statistiche, sono certa che molte vite sono state salvate 
dall’intervento di volontari e professionisti dell’associazione.
Andrea (18 anni): Sì, chiunque è in pericolo quando interviene du-
rante i conflitti.
Alice (23 anni): Sì.
Annalisa (47 anni): La Croce Rossa corre gli stessi rischi che cor-
rono le persone civili, ad esempio se arriva una bomba e si trova nel 
posto sbagliato nel momento sbagliato ci rimette come ci rimette-
rebbe qualsiasi altra persona.
Elia (26 anni): Dipende in che tipo di conflitto interviene.

2. Secondo te da cosa può essere causata?
Chiara (23 anni): Secondo me è causata da un desiderio di potere, 
egemonia, denaro. L’uomo per raggiungere ciò è pronto a ricorrere 
alle armi e alla violenza. 
Beatrice (22 anni): La guerra, a mio avviso, è causata dall’ambizio-
ne e presunzione cieca di certi paesi/ gruppi nei confronti di altri. 
Il desiderio di essere fisicamente e geograficamente superiori fa 
perdere di vista le logiche che dovrebbero essere alla base di ogni 
individuo. Un altro potenziale motivo è quello economico, legato al 
concetto di avidità e possesso.
Andrea (18 anni): È causata dal potere, per ottenere le risorse a cui 
le nazioni ambiscono e per ottenere la supremazia.
Alice (23 anni): Nasce da conflitti di qualsiasi tipo, in genere conflitti 
politici, economici e religiosi.
Annalisa (47 anni): Secondo me la guerra è causata dal potere, chi 
vuole troppo potere mette in discussione la libertà degli altri.
Elia (26 anni): Viene causata da persone che vogliono solo fare del 
male ad altre senza rendersene nemmeno conto.

Alice (23 anni): Secondo si potrebbero risolvere avendo ben chiari 
i veri motivi della guerra stessa e cercando di risolverli con la diplo-
mazia.
Annalisa (47 anni): Dovremmo avere tutti la stessa ricchezza in 
modo di non avere invidia di chi ne ha di più perché secondo me è 
anche l’invidia a scatenare i conflitti.
Elia (26 anni): Si potrebbero risolvere parlando civilmente da perso-
ne mature senza usare la violenza.
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e..state in CRI

“Abbiamo deciso di partecipare al campo di formazione ‘Tìn 
Bóta!’ con poca consapevolezza di cosa ci avrebbe atteso ma 
tanta voglia di metterci in gioco. Tra i diversi corsi proposti quello 
di EducAzione alla Pace ha attirato la nostra attenzione, anche 
perché la figura di Operatore alla Pace mancava nel nostro comi-
tato. Il campo è stato piuttosto intenso, con lezioni da mattina a 
sera e si è concluso con un esame finale. È stata una bellissima 
esperienza sia dal punto di vista formativo sia dal punto di vista 
umano, conoscere altre realtà di Croce Rossa ci ha fatto sentir 
parte di qualcosa di ancora più grande.”

Federica e Luca

“Ho voluto partecipare al PotaCamp a Ghedi, Brescia, per diventa-
re un operatore GIA e contribuire insieme ad altri miei colleghi alla 
gestione e preparazione di un Per-Corso Gioventù. 
Il campo formativo era ben organizzato, dai corsi alla mensa e 
alla disposizione dei dormitori, fino alla logistica dei trasporti con 
i servizi di bus navetta per alcuni comitati. 

Sono rimasto molto soddisfatto dai risultati e dagli insegnamenti 
che sono riuscito a mettere nel mio bagaglio di esperienze. Com-
pletamente ribaltata la mia idea di un campo formazione; perso-
nalmente pensavo potesse risultare più pesante e monotono ma 
i formatori sono riusciti a trasmettere messaggi chiari e concreti. 
Ringrazio molto tutti i comitati partecipanti, con i quali siamo ri-
usciti ad avere uno scambio di idee molto costruttivo e ringrazio 
anche il mio comitato per avermi dato la possibilità di partecipare 
e aver messo a disposizione i mezzi per realizzare tutto ciò.”

Francesco

/  a cura di Giada Ghiringhelli

E...state in CRI
Corso operatori GIA
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E..state in CRI
Attività ai venerdì bianchi di Tradate

E...state in CRI
Young Wild & CRI

L’estate per i giovani CRI del nostro comitato non è iniziata con 
tuffi in piscina e ombrelloni, ma con una grande evento: Young 
Wild & CRI. La festa è stata interamente organizzata e gestita 
dagli under 32 di Varese e si è svolta nell’arco della giornata di 
sabato 7 luglio nel campo da rugby Aldo Levi di Giubiano.
Quasi 50 ragazzi di Varese, Tradate e Gazzada hanno contribuito 
alla buona riuscita della giornata, prestando il loro aiuto in cucina 
o nelle attività di Educazione alla Sicurezza Stradale, Sessuale e 
alle Malattie Sessualmente Trasmissibili.
La festa è iniziata con un torneo di calcio a 7 che ha visto trionfa-
re la squadra di Luvinate. Lo stand gastronomico è stato aperto 
sia a pranzo che a cena e l’intrattenimento per bambini e ragazzi 
non è mancato. I più piccoli si sono potuti divertire con i giochi 
prestati dal negozio Città del Sole mentre i più grandi si sono 
cimentati in un percorso con piccoli ostacoli da superare indos-
sando occhiali che simulano lo stato di ebbrezza.
Durante la serata si sono alternati gruppi del territorio che hanno 
portato la loro musica nel campo da rugby. Hanno rotto il ghiac-
cio gli Austen, seguiti dagli Insane Bugs e per finire il dj set di 
Fare Cose ha concluso la festa.
Ma non è finita qui: dalla metà di giugno e per tutto il mese di 
luglio i ragazzi di Tradate hanno partecipato ogni settimana ai 
Venerdì Bianchi della città. Nelle sette serate hanno proposto at-
tività sempre diverse per la popolazione, come l’ambulanza dei 
pupazzi e l’attività di educazione alimentare.

Prima delle meritate vacanze, alcuni Giovani hanno deciso di 
“tornare a scuola” e partecipare a dei campi formativi. Quattro 
ragazzi si sono recati fino a Carpineti (RE) per partecipare al cor-
so per Operatori PACE del Tin Bota Camp. Grazie a quello che 
hanno imparato potranno portare nel nostro comitato nuove atti-
vità riguardanti la prevenzione e l’azione contro il bullismo e le di-
scriminazioni. A Ghedi (BS) si è invece tenuto il Pota Camp, dove 
altri quattro ragazzi sono diventati Operatori Giovani in Azione: si 
occuperanno quindi di formare i nuovi volontari under 32 subito 
dopo il corso base.

E...state in CRI
Corso operatori GIA
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Croce Rossa
nel mondo
Buongiorno a tutti e ben trovati in questo nuovo numero del no-
stro giornalino! Come sempre eccoci qui con la nostra rubrica sui 
Comitati di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa nel mondo. Per chi 
non la conoscesse ancora, qui vi racconteremo le azioni umani-
tarie di comitati anche molto lontani da noi e dalla nostra realtà.

Dato che questo numero è incentrato sulla guerra e sul Diritto In-
ternazionale Umanitario, parleremo di eventi organizzati proprio 
su questo tema.

Comincerò raccontandovi di un convegno organizzato dal Comitato 
di Croce Rossa di Gorizia che si è tenuto all’inizio di questo anno. Più 
precisamente, è stata organizzata una Giornata di Studio per il DIU 
che ha visto l’intervento di molti ospiti volti a spiegare cosa sia il 
DIU e le situazioni in cui non viene rispettato. La prima parte della 
giornata era incentrata sulla diplomazia umanitaria. Qui, Croce 
Rossa è intervenuta con i propri esponenti nazionali che operano 
all’interno degli uffici della diplomazia umanitaria. La seconda, 
invece, si è svolta trattando l’International Disaster Law, volta a 
rendere maggiormente conosciuta questa branca del Diritto In-
ternazionale Umanitario.

Nella seconda e ultima parte della rubrica vi racconterò invece di 
un Comitato di Mezzaluna Rossa, in particolare Mezzaluna Rossa 
dell’Iran.

Quest’anno, per il quinto anno consecutivo, il Comitato di Mezzaluna 
Rossa iraniana ha lanciato un progetto: durante il mese del Rama-
dan, ha deciso di aiutare le famiglie di religione islamica che vivono 
nella striscia di Gaza. Questo va a unirsi ad altri numerosi progetti 
portati avanti dalla Mezzaluna Rossa iraniana per supportare le fa-
miglie palestinesi. L’iniziativa ha interessato tutte le città della striscia, 
dove sono stati distribuiti circa 250 mila pasti al giorno, consistenti in 
carne, verdure e bevande. Un’iniziativa che ha lasciato un sorriso in 
mezzo a queste famiglie.

/ a cura di Davide Favretto
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Land Of Mine – Sotto La Sabbia 
Danimarca/Germania, 2015
Regia di Martin Zandvliet
Con Roland Müller, Louis Hofmann

La fine del secondo conflitto mondiale, l’esercito tedesco iniziava a 
trovarsi a corto di uomini che potessero difendere i propri territori 
dalle invasioni alleate e russe. Per poter sopperire a queste mancan-
ze, gli alti vertici nazisti istituirono una nuova armata, i Volkssturm, 
una milizia costituita prevalentemente da ragazzini, anziani e invalidi. 
Inutile dire che queste truppe, male equipaggiate e senza un vero ad-
destramento, non potevano nulla contro i soldati nemici: molti di loro 
caddero prigionieri e trasferiti in campi fuori dalla Germania.

Il nostro film inizia in questo contesto storico: la guerra è ormai finita, 
ed è necessario smantellare ciò che ha lasciato dietro di sé. Lungo 
la costa della Danimarca, durante l’occupazione nazista, sono state 
disseminate milioni di mine antiuomo per impedire eventuali sbarchi 
nemici.L’esercito danese, per evitare perdite tra i suoi uomini, deci-
de di utilizzare prigionieri di guerra tedeschi come manovalanza per 
svolgere questo pericolosissimo compito.

Uno degli uomini responsabili di questo compito è il sergente danese Carl 
Leopold Rasmussen, a cui vengono assegnati una dozzina di ragazzini 
tedeschi fatti prigionieri in battaglia: l’obiettivo è bonificare completamente 
una spiaggia dalle mine in soli tre mesi, con la promessa di ottenere final-
mente, una volta terminato il compito, la libertà. 
Inizialmente il sergente tratta i prigionieri in modo crudele e spietato, 
memore delle sofferenze causate al suo popolo durante l’occupazio-
ne della Germania, ma man mano che impara a conoscere i ragazzi 
si rende conto della disumanità del suo incarico e cerca di fare il pos-
sibile per rendere la prigionia più leggera.
Ma le mine non hanno un cuore, e non fanno distinzione tra un solda-
to invasore e un ragazzo obbligato a disinnescarla…

Land of mine è un film veramente bello e angosciante: ci permette 
di vedere la spietatezza della guerra, che non risparmia nessuno, e 
come il lascito di sofferenza e morte continui anche oltre la sua con-
clusione. Inoltre ci aiuta a renderci conto che durante un conflitto non 
ci sono parti completamente nel giusto ed altre totalmente malvagie: 
in entrambi gli schieramenti troviamo soldati spietati desiderosi di 
seminare dolore ed altri che, invece, scelgono di non abbandonare la 
propria umanità e di aiutare il prossimo, anche se indossa una divisa 
diversa dalla propria, o che semplicemente sognano di tornare a casa 
e di abbandonare definitivamente una guerra che non hanno voluto e 
in cui sono stati catapultati.

Questo film offre inoltre molti stimoli per delle riflessioni sulla condi-
zione dei prigionieri di guerra: è giusto obbligare degli uomini, o peg-
gio ancora dei ragazzi, a rischiare la vita dopo essersi arresi e trattarli 
come se non fossero umani, lasciandoli senza cibo né dignità? Fin 
dove si può spingere la crudeltà umana, prima di passare da una 
semplice situazione di guerra ad un vero e proprio crimine? È da que-
sti quesiti che nasce il Diritto Internazionale Umanitario, un’ancora di 
salvezza per civili e prigionieri inermi nel buio e profondo mare della 
più atroce invenzione dell’uomo: la guerra.

Café Dunant

1. Land Of Mine – Sotto La Sabbia
Prima candidatura agli Oscar – miglior film straniero

/ a cura di Andrea Tapparo e Giada Ghiringhelli
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2. District 9

Nel 1982 una nave aliena compare sopra la città di Johannesburg, in 
Sudafrica, e vi rimane per settimane, immobile. Quando finalmente 
una squadra di esplorazione entra nella nave quello che trovano è un 
gran numero di alieni sfiniti, denutriti e in pessime condizioni igieni-
che. Appare chiaro che la nave non è in grado di ripartire: i misteriosi 
alieni sono bloccati sul nostro pianeta e vengono quindi fatti scende-
re a terra e alloggiati in un grande campo profughi, il District 9.
Con il passare degli anni la convivenza tra umani e alieni, chiamati di-
spregiativamente “gamberoni” per il loro aspetto che ricorda quello dei 
crostacei, si fa sempre più problematica. Dopo circa 30 anni di crescente 
intolleranza il governo sudafricano decide di sfrattare gli alieni e costrin-
gerli a trasferirsi in un nuovo campo, lontano dalla città.
District 9 tratta, attraverso una metafora fantascientifica, temi molto 
attuali, come il razzismo, la xenofobia, l’immigrazione e la segrega-
zione razziale. Oltre all’intolleranza della popolazione, Blomkamp de-
nuncia i metodi violenti delle forze di sicurezza e lo sfruttamento dei 
rifugiati da parte della criminalità organizzata. 
Il clima di segregazione e negazione dei diritti per i “gamberoni” ricor-
da il regime dell’apartheid, in vigore in Sudafrica fino al 1991. 
Lo stesso titolo del film riprende il nome del quartiere di Città del 
Capo District Six, che nel 1966 venne dichiarato territorio “bianco” con 
la conseguente deportazione di più di 60.000 abitanti.

Nella prima parte la pellicola ha la struttura del mockumentary, il fal-
so documentario. La storia viene raccontata attraverso servizi del te-
legiornale, interviste e filmati di videocamere di sorveglianza.
Il film è ispirato al cortometraggio del 2005 dello stesso Blomkamp, 
Alive in Joburg. I temi presentati e sviluppati in soli 6 minuti vengono 
ripresi e ampliati in District 9, mantenendo la forma del falso docu-
mentario. Le interviste utilizzate per questo cortometraggio non sono 
state realizzate da attori, si tratta di reali risposte di cittadini sudafri-
cani ai quali era stato chiesto cosa ne pensassero dei rifugiati dello 
Zimbabwe.

District 9 
Fantascienza, drammatico. 
USA, Nuova Zelanda, Canada, Sudafrica, 2009.
Regia di Neill Blomkamp.
Con Sharlto Copley, Jason Cope.
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 La Ragazza Di Bube 
Anno1960
Carlo Cassola

Chi Ha Ucciso Daigoro Tokuyama? 
Anno 2016

Un romanzo di formazione che segue la crescita dall’adolescenza 
all’età adulta di Mara e della sua storia d’amore con il partigiano 
Bube nell’Italia del secondo dopoguerra. Ispirato a una storia vera, 
La ragazza di Bube vinse il Premio Strega nel 1960. Pur concen-
trandosi su una vicenda di carattere individuale, il romanzo offre 
uno spaccato della situazione sociopolitica del nostro Paese nella 
seconda metà degli anni ‘40.
Il consiglio letterario di questo numero è un classico-moderno da 
leggere tutto d’un fiato, la narrazione coinvolgente vi terrà incollati 
alle pagine.
«È cattiva la gente che non ha provato dolore. Perché quando si 
prova il dolore, non si può più voler male a nessuno»

In un normale giorno di scuola, le studentesse della 3C di un li-
ceo privato femminile trovano, al loro arrivo in aula, il cadavere 
del professor Tokuyama, seduto su una sedia e con un coltello 
nella schiena. Prese dal panico, decidono di nasconderlo in un ar-
madietto e continuare la normale routine scolastica. Ma chi sarà 
l’assassino? Uno degli adulti o una compagna di classe? Toccherà 
a Techi, una timida studentessa, prendere in mano la situazione 
per risolvere questo e gli altri misteri che coinvolgono l’istituto.

“Chi ha ucciso Daigoro Tokuyama?” è una serie TV per teenager 
che riesce a mescolare una coinvolgente trama mystery con l’in-
nocenza e la spensieratezza che solo una classe di liceali può ave-
re, creando un prodotto molto intrigante e piacevole da guardare. 
Ciò che colpisce realmente però è l’alta qualità della produzione di 
questa serie giapponese, che tocca livelli difficilmente raggiungi-
bili dalle controparti occidentali.

3. I consigli del mese:
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ORIZZONTALI

1.  Gioco  di ruolo di Croce Rossa. 
8. Unione Cinema Italiani.9. Produce 
il miele.11. Articolo derminativo.12. 
Vendite a gara.13. Keep …14. Pari 
in Harry.15. Iniziali di Peter dei Gene-
sis.16. In mezzo a casa.18. Famosa 
marca di Computer.   20. Prima.21. 
Può essere Giuliva o del Campido-
glio.22. Dispari in orme.24. Lo bevono 
gli inglesi.25.  Copia conoscenza na-
scosta.26. Sede del più grande cen-
tro commerciale coperto in Italia.29. 
Nota marca di veicoli per l’edilizia.30. 
Uno dei sette peccati capitali.31. 
Sono “soliti” su Rai 1.33. Sposta la 
canoa.34. Sopra in Inghilterrra.

VERTICALI

2. Stanza della scuola.3. Iniziali 
dello scrittore de “Il castello dei 
destini incrociati”.4. È rosso insie-
me alla croce e alla mezza luna.5. 
La sii paga ogni mese.6. Lo è il 
Nabucco.7. Davanti alla serpe.10. 
Li trasporta la nave “aquarius”.11. 
Si era avvicinato troppo al sole.   
15. Sono sette.   17. Lo sono i pan-
ni mentre asciugano.   19. Al mare 
può  essere “bello” o “fresco”.   23.  
Nota meta turistica estiva.   27.  
Memoria temporanea, volatile dei 
computer.   28. “Io”.   30. Iridio.    
32. Nomen nescio.

Giochi
 

1 2 3 4  5 6 7   

 8    9    10 

11   12       

13     14   15  

   16 17  18 19   

  20     21   

22 23  24    25   

 26 27   28  29   

30    31  32    

33     34     

 

 

 

ORIZZONTALI 
1.  Gioco  di ruolo di Croce Rossa.   8. Unione Cinema Italiani.   9. Produce il miele.   11. Articolo 
derminativo.   12. Vendite a gara.   13. Keep …    14. Pari in Harry.   15. Iniziali di Peter dei Genesis.    16. In 
mezzo a casa.   18. Famosa marca di Computer.   20. Prima.   21. Può essere Giuliva o del Campidoglio.   22. 
Dispari in orme.   24. Lo bevono gli inglesi.   25.  Copia conoscenza nascosta.   26. Sede del più grande centro 
commerciale coperto in Italia.   29. Nota marca di veicoli per l'edilizia.   30. Uno dei sette peccati capitali.   
31. Sono "soliti" su Rai 1.   33. Sposta la canoa.   34. Sopra in Inghilterrra. 
 
 
VERTICALI 
2. Stanza della scuola.   3. Iniziali dello scrittore de "Il castello dei destini incrociati".   4. È rosso insieme alla 
croce e alla mezza luna.   5. La sii paga ogni mese.   6. Lo è il Nabucco.   7. Davanti alla serpe.   10. Li 
trasporta la nave "aquarius".   11. Si era avvicinato troppo al sole.   15. Sono sette.   17. Lo sono i panni 
mentre asciugano.   19. Al mare può  essere "bello" o "fresco".   23.  Nota meta turistica estiva.   27.  
Memoria temporanea, volatile dei computer.   28. "Io".   30. Iridio.    32. Nomen nescio. 

 

ENIGMA: 
Scrivete le cifre da 1 a 9 nei cerchi del disegno in modo che i 
numeri della riga superiore siano ognuno uguale alla somma dei 
numeri nei due cerchi che gli stanno immediatamente sotto. 

 

ENIGMA 
L’ambulanza si è recata in uno di questi ospedali. Ogni ospedale vi da un’informazione, ma 
solo una è vera. Dov’è l’ambulanza? 

 
SOLUZIONE: ​l’ambulanza è​ ​nel secondo ospedale.

 

 

  8  9  1 5  
  6     3  
  5    7 4  
  1   2    
         
   5   3   
 8 3    2   
 6     5   
 7 4  1  8   

 
JIGSAW SUDOKU 
Come in un normale sudoku i numeri da 1 a 9 non devono ripetersi nella stessa riga e 
colonna. Ogni “zona” irregolare deve contenere tutti i numeri da 1 a 9 senza ripetersi. 

Soluzione cruciverba 20x20 

P E T A L O S O   C A M P O   L I O N S 

I N P S   R I   V A S C E L L O   M   T 

R E   A S T R O   V I   L   I   A B R A 

A A A   C C O I B E N T A R E     R   D 

T   M    s         R O   T I T O   A M I 

A   P E P E   P A N   T I M O N       O 

  T O S O   U L   A M O   A M   O X A   

G A L   L U P O     I T     E     A B S 
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SOLUZIONI ENIGMA
L’ambulanza è nel secondo ospedale.

ENIGMA
Scrivete le cifre da 1 a 9 nei cerchi del disegno in modo che i 
numeri della riga superiore siano ognuno uguale alla somma dei 
numeri nei due cerchi che gli stanno immediatamente sotto.

SOLUZIONI

JIGSAW SUDOKU
Come in un normale sudoku i numeri da 1 a 9 
non devono ripetersi nella stessa riga e colon-
na. Ogni “zona” irregolare deve contenere tutti 
i numeri da 1 a 9 senza ripetersi.
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